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Larice, sinfonia 
d’autunno  
fatta di tonalità 
gialle e ocra

Luigi Ziotti 

●  Se attraversiamo le vallate 
dell’alta val Nure e della valle del 
Trebbia noteremo spiccare ver-
santi completamente ricoperti 
da impianti artificiali di conife-
re.  
La specie maggiormente utiliz-
zata in questi impianti artificia-
li è rappresentata dal pino ne-
ro, una conifera originaria del 
settore orientale delle Alpi  e ab-
bondantemente utilizzata in 
gran parte dell’Appennino sia 
nei rimboschimenti sia per 
consolidare i versanti soprattut-
to la dove le frane sono state 
particolarmente pericolose.  
Una pineta particolarmente 
importante è quella di S. Ago-
stino in comune di Coli.  
La seconda specie di conifera 
maggiormente utilizzata  è il la-
rice, diffuso in modo spontaneo 
su tutto l’arco alpino e pure uti-
lizzato, al di fuori dei suoi siti na-
turali, nei rimboschimenti. 

Crescita rapida 
Nella nostra provincia sono sta-
te utilizzate queste conifere per 
interventi di rimboschimenti 
anche per la loro rapidità di cre-
scita.  
Da tempo, però, queste prati-
che sono state abbandonate a 
favore di interventi più rispet-
tosi  delle fasce fitoclimatiche. 
C’è da dire però che questi este-
si rimboschimenti di conifere 
pur in ambienti non completa-
mente adatti per la loro specifi-
cità, ha avuto dei risvolti inte-
ressanti   sull’aspetto del pae-
saggio, ma soprattutto sotto 
l’aspetto naturalistico. 
Prenderemo come esempio 
uno di quegli impianti artificia-
li   che sono presenti nella no-
stra provincia: il larice. Quest’al-
bero appartiene al genere La-
rix, un genere di conifere che 
cresce comunemente in Italia 
sulle Alpi a quote elevate, supe-
riori ai 1500 metri.  

Pianta longeva 
Si tratta di una specie secolare 
che può giungere fino a 800 an-
ni di vita. L’albero è molto ele-

gante ed è uno degli alberi se-
colari più apprezzati, grazie al-
la sua forma che può raggiun-
gere i 40 metri di altezza. Ha un 
tronco cilindrico e una chioma 
rada e piramidale, con foglie 
aghiformi, che non pungono e 
in cui gli aghi sono riuniti in pic-
coli mazzetti e distribuiti a spi-
rale intorno ai rami.  
Gli aghi hanno un colore verde 
chiaro, che diventa giallo oro 
nel periodo autunnale e cado-
no tra l’autunno e l’inverno, ed 
è l’unica specie di conifera che 
non è sempre verde, poiché si 
spoglia dei suoi aghi, e proprio 
per questo è definita una spe-
cie decidua. 

Rustica e resistente 
Grazie alla caratteristica di per-
dere gli aghi, il larice è una del-
le poche conifere capaci di sop-
portare eventi di disturbo an-
che pesanti, come siccità estre-
me, inverni anticipati, stress 
idrici, e riprendere a vegetare 
non appena il disturbo scom-
pare (chiaramente, il tempo di 
persistenza del disturbo non 
deve durare troppo a lungo).  
I larici generano fiori maschili 
e femminili sulla stessa pianta. 
I fiori femminili sono visibili 
poiché ovali, allungati e assu-
mono spesso colorazioni rosa-
te, da rosa acceso a rosse. Se im-
pollinati, i fiori femminili gene-
rano piccole pigne allungate, 
che possono raggiungere i 4 cm 
e possono restare sulla pianta 
anche diversi anni. I fiori ma-
schili sono, invece, piccoli e di 
colore giallo.  
I larici svolgono una funzione 
di protezione per i boschi poi-
ché, grazie alla dimensione del-
le radici, alla loro capacità di pe-
netrare in profondità fino alle 

aree scheletriche del terreno, 
alla loro rapida crescita e al fu-
sto robusto, riescono a trattene-
re bene il terreno.  
La  chioma decidua non trattie-
ne bene le precipitazioni e, per 
questo motivo, il larice è spes-
so associato nei boschi ad altre 
specie, come ad esempio l’abe-
te o a specie latifoglie.  
E’ vero: il larice è l’unica  coni-
fera caducifoglia della flora eu-
ropea e il fatto che perda gli aghi 
ogni anno si traduce in una se-
rie di vantaggi: in autunno il ver-
de chiaro del larice diventa una 
sinfonia di calde tonalità gialle 
e ocra, donando una bellezza 
paesaggistica tutta particolare, 
un vero ornamento delle mon-
tagne e delle nostre vallate.  

Presente nei pascoli 
Gli aghi, poi, sono teneri, deli-
cati, e permettono la produzio-
ne di pregevole humus. E anco-
ra, se i larici vengono fatti cre-
scere distanziati, accettano il 
pascolo sotto le loro chiome 
(ben diverso è il caso delle altre 
conifere, in cui aghi, pressochè 
indigeribili dalla microflora del 
terreno, alla fine danno un hu-
mus scarsissimo e particolar-
mente acido). 
Inoltre l’alta adattabilità del la-
rice a vari tipi di substrato, la ru-
sticità e l’eliofilia delle plantu-
le, la capacità di tollerare suoli 
rupestri, forti venti in quota e le 
ampie escursioni termiche an-
nuali, l’hanno reso particolar-
mente utilizzato nei rimboschi-
menti.  
Infine, un ultimo pregio del la-
rice - fondamentale per chi scri-
ve -: in autunno, nelle giornate 
luminose, fredde, asciutte, il la-
rice ci dona la possibilità di 
compiere escursioni meravi-
gliose, per le tonalità cromati-
che in cui si è immersi, per il si-
lenzio  dei passi che scorrono, 
anche sui sentieri, su un mor-
bido feltro di aghi caduti al suo-
lo, per l’opportunità di godere 
di un’aria che quasi usa violen-
za ai polmoni obbligandoli a di-
latarsi, per la gioia di dimenti-
care, per qualche ora, l’aria me-
fitica  delle città.

COMUNE NELL’ARCO ALPINO,  
NEL PIACENTINO È STATO USATO PER 
INTERVENTI DI RIMBOSCHIMENTO

40 
Una pianta di larice può 
raggiungere i 40 metri 
di altezza e vivere fino a 
800 anni

Taccuino naturalistico Perde le foglie 
Il larice comune perde totalmente le foglie in 
inverno. Questa caratteristica permette una 
maggiore resistenza nei confronti del freddo

altro bosco di larice misto con pi-
no nero lo possiamo trovare, sem-
pre nella val Trebbia, verso il mon-
te Penice.  
Rimanendo sempre nella stessa 
vallata, ma al confine con il Pave-
se, esiste un bellissimo bosco di la-
rice con una vista superba sul 
monte Lesima, il più alto della val-
lata. Nella media val Trebbia sono 
presenti due impianti artificiali di 

conifere da visitare; la prima è il 
monte Pradegna nel comune di 
Bobbio, stupenda conifereta mi-
sta di pino nero e pino silvestre, la 
seconda area è quella del monte 
Armeglio nel comune di Coli. 
Spingendoci nella val Nure, vaste 
aree di larici e di conifere sono pre-
senti verso il passo Zovallo e sopra 
l’abitato di Pertuso, nel comune di 
Ferriere. _Lu. Zio.

L’HABITAT È SOPRA I MILLE METRI DI ALTITUDINE 

I lariceti nel nostro Appennino sono presenti 
soprattutto in val Trebbia e in val Nure 
● I boschi di larice e i boschi di co-
nifere misti larice-pino nero, sono 
presenti nella nostra provincia ol-
tre i 1000 metri di altitudine soprat-
tutto in val Trebbia e in val Nure. 
Per chi fosse interessato a scopri-
re queste essenze arboree si con-
siglia di recarsi, nelle prime due 
settimane di novembre, nella stu-
penda cornice di pascoli e boschi 
sopra Metteglia in alta val Trebbia; 

In alto, lariceto misto 
verso Metteglia  
in Alta val Trebbia; 
a sinistra, larici che 
consolidano le scar-
pate; a destra, in alto, 
coni femminili rosati 
che evolvono in pigne 
insieme a coni globo-
si maschili che libera-
no il polline e, sotto, 
pigne di larice   
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